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Dopo il fallimento delle controffensive 

Somoza vuole accerchiare 
i guerriglieri nelle città 

In un'intervista afferma che i combattenti sandinisti sono tremila e hanno 
« armamento pesante » — Importanti città sono state strappate ai militari Anastasio Somoza 

MANAGUA - L'offensiva lan
ciata undici giorni fa dai guer
riglieri sandinisti contro la 
dittatura di Somoza guada
gna di-intensità mentre il pae
se è da tre giorni ufficial
mente in stato di assedio e 
sotto la legge marziale. 

Combattimenti tra insorti e 
Guardia Nazionale di Somo
za sono segnalati da diver
si punti del paese e alcune 
importanti città quali Masa/a. 
Leon, Matagalpa, Jinotepe so
no nelle mani dei sandinisti. 
Qui le truppe del dittatore 
hanno lanciato inutili controf
fensive mentre la guarnigio
ne urbana è assediata. Parti
colarmente aspri appaiono gli 
scontri a Masaya. 2G chilome
tri a sudest di Managua, da 
dove gli uomini del Fronte di 
liberazione sandinista potreb
bero lanciare una offensivi 
contro la stessa capitale. Ma
nagua. d'altra parte,, è da 
tre giorni paralizzata dallo 
sciopero generale proclamato 
dal Fronte. 

Preparandosi a ulteriori giri 
di vite repressivi e a un cli
ma di crociata antiguerriglie-
ra. il dittatore Somoza, ha 
affermato in una intervista al
l'agenzia UPI che il Fronte 
sandinista ha schierato alme
no tremila combattenti con 
mitragliatrici pesanti e mor
tai ricevuti dall'estero. Le 
perdite della Guardia naziona
le secondo Somoza ascende
rebbero a duecento morti sen
za contare i feriti. Probabil
mente nell'intento di giustifi
care il fallimento delle ripe
tute controffensive in direzio
ne delle città conquistate dai 
guerriglieri, il dittatore ha ri
velato che la sua tattica mi
litare. consiste ora nell'accer-
chiare le aree controllate dai 
sandinisti attendendo l'esauri
mento dei loro mezzi e muni
zioni. 

Secondo alcuni osservatori a 
Managua se da una parte i 
guerriglieri, nonostante l'am
piezza del loro attacco, non 
hanno ancora ottenuto risulta
ti militari decisivi, dall'altra 
mai come ora la situazione è 
stata cosi grave per Somoza 
e il suo regime. Il dittatore 
ha dovuto fare ricorso ai ri
servisti, di cui è in corso la 
mobilitazione e ha visto cade
re nel vuoto i suoi appelli 
a tornare al lavoro. L'econo
mia del paese, già in cattive 
condizioni, va verso un ulte
riore deterioramento e sul pia
no internazionale Somoza ap
pare sempre più isolato. 

Oltre che nelle città citate 
gli insorti si sono stabilmente 
insediati nei centri di Chichi-
calpa e Somotillo. a occidente, 
nelle- città nordoccidentali di 
Esteli, Chinandenga e Oco-
tal. Nelle mani dei sandinisti 
si trova anche parte della prò 
vincia di Nueva Segovia. Com
battimenti infuriano anche nel 
sud del piese a Diriamba e 
Granada. 

Le comunicazioni telefoni
che tra Managua e il resto 
del paese sono piuttosto diffi
cili e gran parte delle stra
de che collegano la capitale 
asli altri centri nicaraguegni 
sono bloccate. «Radio Sandi
no » ha preannunciato nuovi 
combattimenti anche a Mana
gua dove l'altra notte, nono
stante il coprifuoco (in visore 
dalle otto di sera alle quattro 
del mattino), gnmoi di giova
ni sandinisti armati l'hanno 
fat?a da padroni per le strade. 

La base militare in cui si 
trova il bunker d : Somrt7;J. 
è circondata da mezzi blin
dati. 

In cinque giorni di combat
timento nelle pmvincie mori-
d'onali cinque aerei di Somo
za. sarebbero stati abbattuti. 

BEIRUT — L'aviazione i-
sraeliana ha compiuto ieri 
mattina in due riprese un 
pesante bombardamento con
tro la regione meridionale 
del Libano, attaccando in 
particolare la cittadina di 
Nabatiyeh (a nord del fiume 
Litani) e i suoi dintorni. Il 
villaggio di Arab Salini è 
stato duramente colpito, al
tri villaggi vicini sono rima
sti danneggiati. Due ore do
po l'incursione, la artiglie
ria israeliana e delle milizie 
di destra del maggiore Had-
clad ha aperto il fuoco sugli 
stessi obiettivi. 

L'attacco «ereo di ieri se
gue a meno di 2-1 ore il raid 
di giovedì pomeriggio su Tri
poli e su Beirut. Mentre sul 
la capitale libanese il volo 
è stato di semplice « intimi
dazione ». con ripetuti pas
saggi a bassa quota (la con
traerea ha aperto il fuoco, 
e decine di proiettili sono ri
caduti sulle spiagge, provo
cando un fuggi-fuggi gene-

- rale), contrastanti sono le 
versioni per quel che riguar-

Si intensificano 
le incursioni 

contro il Libano 
da Tripoli. La radio ha det
to che gli aerei hanno bom
bardato il campo palestine
se di Nahr el Bared, ma 1'-
genzia Wafa ha smentito; 
mentre passavano gli aerei 
israeliani, ti ttavia. alla pe
riferia di Tripoli si è veri
ficata una forte esplosione 
che ha provato 28 feriti. 

Ieri, come si è detto, l'in
cursione è avvenuta in due 
riprese. Poco dopo le 6 del 
mattino, aviogetti « Phan-
tom » e « Skyhawk J> hanno 
martellato per oltre mezza 
ora Nabatiyeh e i villaggi 
circostanti: poco più di una 
ora dopo una nuova incur
sione ho preso di mira le 
posizioni dell' « esercito del 
Libano arabo », la formazio

ne militare costituita duran
te la guerra civile da quei 
reparti regolari, al comando 
del tenente Al Khatib, che 
si erano schierati con il Mo
vimento nazionale progressi
sta. Quest'ultimo episodio è 
particolarmente significativo: 
attaccando forze del Movi
mento nazionale libanese, 
Tel Aviv non può invocare 
il solito pretesto della neu
tralizzazione di « concentra
menti di terroristi ». ma mo
stra palesemente di sostene
re con le armi — e anche 
con l'intervento diretto — le 
milizie fasciste del maggio
re Haddad. che sta cercan
do di estendere i confini del 
suo staterello separatista e 
che si scontra appunto con 

la resistenza delle forze pro
gressiste. 

Sempre ieri, tre bambini 
arabi di Gaza sono rimasti 
uccisi dallo scoppio di un 
ordigno, forse una granata, 
che hanno trovato mentre 
giocavano. 

Infine i giornali israeliani 
hanno pubblicato con rilie
vo, e con un certo imbaraz
zo. i risultati di un sondag
gio effettuato fra gli arabi di 
Israele, cioè fra quella par 
te della popolazione palesti
nese (oggi oltre mezzo mi
lione di persone) che nel 
1948 è rimasta nei confini 
dello Stato ebraico. Il 48 per 
cento degli intervistati han
no dichiarato di volersi de
finire « palestinesi » e non 
« arabi israeliani »; il 64 per 
cento ha detto di ritenere 
il sionismo un movimento 
razzista: il 75 per cento si 
è pronunciato per la crea
zione di uno Stato palesti
nese: 1*87 per cento ha sol
lecitato il totale ritiro di 
Israele sulle frontiere del 5 
giugno 1967. 

Continuazioni dalla prima pagina 

L'annuncio di Carter 

Gli USA manterranno 
le sanzioni 

contro la Rhodesia 
WASHINGTON — Il presiden
te americano Carter ha an
nunciato ai aver deciso di 
mantenere le sanzioni econo
miche contro lo Zimbabwe-
Rhodesia perchè le recenti 
elezioni svoltesi in tale pae
se non sono state né eque 
né libere». 

Carter ha fatto un'energica 
denuncia del governo diretto 
dal vescovo Abel Muzorewa 
ed ha detto di aver deciso, 
dopo «una attenta valutazio
ne » di mantenere le sanzio
ni decretate dall'ONU. 

Carter ha dichiarato, ri
prendendo punto per punto le 
argomentazioni del Fronte 
Patriottico di Nkomo e Mu-
gabe che le elezioni nello 
Zimbabwe Rhodesia si sono 
svolle in base ad una Costi
tuzione che la maggioranza 
negra, pari al 96 per cento 
dell'elettorato, non ha né e-
hi borato né è stata chiamata 
ad approvare: che «la Co
stituzione mantiene un potere 
straordinario per la minoran
za bianca che costituisce il 
4 per cento »; che la mino
ranza bianca continua ad a-
vere nel Parlamento « un ruo
lo ampiamente sproporziona
to > e continua ad avere il 
controllo sull'esercito, la po
lizia e il pubblico impiego. 
Carter ha anche detto che !a 
Costituzione permette alla mi
noranza di esercitare il veto 
in merito a « riforme signi
ficative » e « su tutti i fat
tori e gruppi politici ». 

Carter ha concluso che la 
sua decisione dovrebbe « aiu
tare e incoraggiare le nuove 
autorità elette, compreso il 
signor Muzorewa. ad inten
sificare i loro sforzi per con
seguire un vero governo del
la maggioranza e porre fine 
alla segregazione razziale e 
al razzismo ». 

Il «eeretario di Stato Van-
ce. die era con Carter alla 

Casa Bianca quando il pre
sidente ha fatto questa di
chiarazione. ha detto che la 
minaccia nigeriana di inter
rompere le esportazioni di pe
trolio verso gli Stati Uniti 
qualora fossero state revoca
te le sanzioni non è stata 
un fattore importante nella 
decisione di Carter. 

A Salisbury il primo mini
stro collaborazionista dello 
Zimbabwe-Rhodesia, il vesco
vo Abel Muzorewa. ha defini
to poco dopo la decisione di 
Carter «un atto disumano da 
parte di un buon cristiano ». 
«Tutto quello che posso dire 
ora è che non è la fine del 
mondo ». 

Sempre a Washington è 
stato annunciato che il pre
sidente Carter ha approvato 
l'applicazione del programma 
di sviluppo del nuovo missi
le intercontinentale america
no « MX ». Questo sviluppo 
riguarda duecento missili vet
tore ciascuno di dieci testate 
nucleari. I missili « MX ». han
no aggiunto i responsabili 
dell'amministrazione, dovreb
bero essere dislocati lungo 
8.000 o 9.000 gallerie, nelle 
quali verrebbero continua* 
mente spostati. 

Il programma di sviluppo 
del nuovo sistema, del costo 
di circa 30 miliardi di dolla
ri. dovrebbe iniziare questa 
estate. I missili « MX » do
vrebbero essere operativi nel 
1989 e dovrebbero essere di
spiegati. in particolare, in 
quattro Stati dell'ovest: Ari
zona. Nuovo Messico, Utah 
e Nevada. 

Le postazioni nelle quali i 
missili saranno depositati po
tranno essere o a cielo aper
to o dotate di sistemi di a-
pertura per permettere una 
verifica ' da parte dei sovie
tici. in base all'accorcio 
siiffli firmamenti strategici 
«Salt 2». 

Una nota del ministero degli esteri 

La Cina invita Hanoi 
a riprendere 
le trattative 

PECHINO — La Cina ha invitato ieri il Vietnam a ripren
dere il 25 giugno prossimo le trattative di pace. Nella prima 
fase delle conversazioni tra le due parti svoltasi ad Hanoi 
non si erano ottenuti risultati rilevanti anche se era stato 
possibile arrivare ad un accordo sullo scambio dei prigio
nieri. che è tuttora in corso. Nel rivolgere ad Hanoi il suo 
invito a riprendere le trattative, la nota del ministero degli 
esteri cinese ha tra l'altro precisato che « la Cina, come ha 
sempre fatto, cercherà di contribuire al progresso dei 
negoziati ». • • 

Inoltre a Pechino è imminente la convocazione del Con
gresso del popolo per discutere, oltre ad alcune iniziative 
giuridiche e commerciali, il ridimensionamento dei piani di 
sviluppo economico. La riunione riveste una particolare im
portanza perché, come di recente ha dichiarato un alto 
esponente del governo ad una delegazione giapponese, il 
ridimensionamento in discussione riguarda principalmente 1 
piani di sviluppo dell'economia per i prossimi due anni. 

Secondo alcuni osservatori, a Pechino è in corso un « ri
pensamento » dopo un periodo in cui era prevalso un clima 
in cui l'aiuto straniero era ritenuto indispensabile per moder
nizzare il paese. Artefice di questa fase di ripensamento 
sarebbe Chen Yun. tornito alla ribalta politica lo scorso 
dicembre quando fu nominato vice presidente del partito 

Da ieri nazionalizzate 
tutte le banche iraniane 

TEHERAN — Tutte le banche iraniane sono state naziona
lizzate. L'annuncio è stato dato ieri alla radio dal primo 
ministro Bazargan, il quale ha precisato che la misura 
entrava in vigore immediatamente. Bazargan ha dichiarato 
che il governo si propone di a preservare i diritti e il benes
sere della nazione, di salvaguardare i risparmi ed i beni del 
popolo, di riattivare la produzione e di impedire la fuga di 
capitali all'estero». Gli osservatori interpretano la dichia
razione come una dura critica alle banche private, ritenute 
responsabili di alcune delle difficoltà economiche insorte 
dopo la rivoluzione. 

Il controllo delle banche sarà affidato a nuovi dirigenti 
nominati dal governo. Le banche rimarranno chiuse fino a 
lunedi prossimo. Secondo la legge in vigore, quei gruppi 
stranieri che aprivano filiali in Iran dovevano creare delle 
società miste in cui almeno il 75TÓ del capitale era obbliga
toriamente iraniano. Unica eccezione a questo sistema è la 
« Banca russo-iraniana », un istituto di credito il cui capi
tale è, al 100% sovietico. 

Si prevede che le filiali straniere verranno considerate 
come società iraniane e che saranno anch'esse soggette al 
provvedimento di nazionalizzazione. 

Il sistema bancario italiano è presente in Iran preva
lentemente con uffici di rappresentanza: tuttavia alcuni isti
tuti italiani hanno partecipazioni in istituti bancari iraniani. 
Si tratta della « Mediobanca » che. insieme con altre banche 
americane, giapponesi, tedesche e francesi partecipa al 14% 
della « Industriai and mining development bank of Iran »: 
della « Banca commerciale italiana » che. sempre con altri 
istituti stranieri, partecipa al capitale della « Foreign trade 
bank of Iran »: infine, della « Banca nazionale del lavoro » 
che partecipa al 35% della « Bank of Teheran ». 

Sulla visita del papa e sul discorso pronunciato ad Auschwitz 

Positivo giudizio del governo polacco 
Dal noftro inviato 

CRACOVIA — Il pieno con
senso espresso ieri con gran
de rilievo da tutta la stam
pa polacca e dal portavoce del 
governo Stefan Staniszewski, 
in un incontro con i giorna
listi. al discorso pronunciato 
a Oswiecim dal Papa fa ca
dere molte di quelle perples
sità e riserve che erano sta
te avanzate da più parti sul
la Ostpolitik vaticana. Era 
stato lo stesso Giovanni Pao
lo II che. ponendo l'accen
to sul cristianesimo slavo e 
sull'unità dell'Europa cristia
na, aveva alimentato varie 
ipotesi. 

« Noi siamo profondamen
te soddisfatti delVandamen-
to dt questa visita — ha det
to ieri il portavoce Stanis
zewski — e siamo veramen
te lieti di veder festeggiato 
il Papa cosi largamente e co-
st calorosamente Egli meri
ta dt essere salutato con ca
lore. Vorremmo che fosse sa
lutato così anche negli altri 
paesi nei quali sarà invitato. 
E' un grande polacco è un 
grande umanista ». 

Commentando poi le paro
le del Papa a Oswiecim, il 
portavoce ha sottolineato in 
particolare quelle che hanno 
condannato l'aggressione na
zista contro la Polonia, quel
le riguardanti la lotta per 
la pace e per l'affermazione 
della dignità umana, la va
lorizzazione del dialogo, la 
gratitudine al popolo russo 
per il contributo di sangue 
dato alla liberazione dei po
poli. « Queste dichiarazioni 
avranno una influenza non 
soltanto in Polonia ma in 
Europa e nel mondo » ha sot
tolineato il portavoce. Sta
niszewski ha detto che nel
l'ultima guerra «gli ebrei, i 
polacchi e i russi sono quel
li che puì hanno sofferto. 
Come rappresentante del go
verno polacco desidero dire 
che questo non possiamo di
menticarlo. L'oblio significhe
rebbe il perdono. Ma la mor
te di tanti milioni di perso
ne ci impone di opporci re
cisamente alla prescrizione 
dei crimini nazisti*. 

Tra :e centinaia di migliaia 
di persone raccolte a Oswie
cim attorno al Papa e da

vanti al monumento — scri
veva ieri Gazeta Poludniawa 
di Cracovia — mera pure 
Kazimierz Slolen salvato da 
Massimiliano Kolbe che prese 
il suo posto ». C'erano inoltre 
il segretario di stato Casaro-
li. i cardinali Krol di Filadel
fia. Leka di Budapest, Ratzin-
gen di Monaco, monsignor 
Poggi, il ministro degli este
ri WojtAszek, il ministro per 
i culti Kagol, l'incaricato po
lacco a Roma per i rapporti 
col Vaticano Szablewski. 

La presenza di tante perso
nalità insieme ha avvalorato 
le indiscrezioni dei giorni pre
cedenti secondo cui la diplo
mazia polacca ha approfittato 
del soggiorno del Papa e del 
segretario di stato cardinale 
Casaroli per far si che la 
visita fosse l'occasione anche 
per' una definitiva normaliz
zazione dei rapporti tra Sta
to e Chiesa, come premessa 
per future relazioni diploma
tiche tra governo di Varsavia 
e Santa Sede. Il portavoce 
Staniszewski, Interrogato su 
questo problema, ha cosi ri
sposto: « // nostro obiettivo 
è di normalizzare col tempo 

i rapporti con la Santa Sede 
e questo porterà allo scambio 
di ambasciatori. Ma sui tem. 
pi non posso fare previsioni »_ 

Il fatto è che la normaliz 
zazione dipende, si, dal go
verno polacco, ma deve rice
vere anche una spinta nuova 
sia dalia Santa Sede sia an
zitutto dagli stessi cattolici e 
dalla Chiesa polacchi; e si
gnificativo al riguardo è l'in

contro che il Papa ha avuto 
ieri, prima di recarsi fra i 
montanari di Nowy Targ. con 
gli intellettuali e 1 giornali
sti cattolici di Cracovia e di 
altri centri, ai quali ha sot
tolineato che «il dialogo de
ve. essere possibile perché ri
guarda il bene dell'uomo e 
della nazione*. 

Alceste Santini 

Il papa: « Lasciatemi dormire 
NOWI TARG — Uno degli 
accompagnatori del papa, il 
cardinale di Filadelpia John 
Krol, anch'egli di origine po
lacca, ha raccontato ai gior
nalisti una gustosa battuta 
di Karol Woytjla. 

«L'altra sera, a Cracovia, 
la gente non se ne andava 
mai da sotto le finestre del
l'arcivescovato, dove il papa 
aveva occupato la sua vec
chia camera. Tutti cantava
no in strada « Stolat, sto

lat», l'augurio di campare 
cent'anni. 

Ad un certo punto il papa 
si è affacciato al balcone e, 
calmatisi gli applausi, ha 

; detto alla folla: « Volete ve-
j ramente che campi cent'an-
| ni? E che mi mantenga in 

buona salute?». «Si» ha ri
sposto in coro la folla, a E 
allora andate a casa e la-

| sciatemi dormire », ha con
cluso U papa, 

Amendola 
sti belgi sono divisi da ri
valità nazionali. Solo la so
cialdemocrazia tedesca ap
pare in buona salute >. 

Si tratta del più forte 
partito socialdemocratico in 
Europa. 

* Direi che è anche un ele
mento che dobbiamo apprez
zare perché si oppone alla 
minaccia di un'avanzata 
conservatrice e chiaramente 
reazionaria, guidata dalla 
DC di Strauss ». 

In sostanza si profila un 
pericolo di destra. 

« C'è nel Parlamento eu
ropeo un'ala che vuol fare 
dell'Europa una roccaforte 
bianca, razzista, chiusa nella 
difesa del tenore di vita 
raggiunto a costo di un 
contrasto insanabile con il 
resto del mondo che rifiuta 
le proprie condizioni attua
li. Si pensi che un disoccu
pato danese prende parec
chi dollari al giorno di sus
sidio mentre vi sono un mi
liardo e mezzo di uomini 
nel mondo il cui reddito è 
inferiore ai cento dollari 
all'anno. Come può sperare 
l'Europa di mantenere le 
sue posizioni se non avvian
do un rapporto diverso col 
sottosviluppo, farsene cari
co e concepire una nuova 
divisione internazionale del 
lavoro? Diciamo Europa ma, 
in sostanza, intendiamo tut
to il sistema economico 
mondiale da cui, del resto, 
dipendiamo per tanti versi 
(come quello energetico). 
Nasce da qui l'esigenza og
gettiva di una profonda tra
sformazione delle politiche 
comunitarie e della Comu
nità come tale. Noi per que
sto ci battiamo, e per aue-
sto mettiamo in luce l'ipo
crisia di certa propaganda 
retorica che esalta i meriti 
dei padri fondatori ma evita 
il bilancio critico di questa 
Europa, cosa essa è diventa
ta in vent'anni e perché og
gi si trova di fronte all'au
mento e non alla diminuzio
ne delle distanze esistenti 
tra i paesi forti e i paesi 
deboli ». 

7/ voto di domenica scor
sa è stnto deludere ver il 
PCI. Esso si rifletterà an
che sulla presenza nostra 
nel Parlamento europeo? 

« Io ritengo che il no
stro partito sia il meglio 
piazzato perché le macchi
ne elettorali degli altri 
partiti sono tutte basate sul
le candidature individuali, 
sulle preferenze personali e 
di corrente. Stento a imma
ginare lo zelo di un demo
cristiano bocciato o di un so
cialista bocciato per far vin
cere il concorrente che lo 
ha sconfitto nelle elezioni 
politiche e lo stesso partito 
che non lo ha preferito o 
l'ha abbandonato. La no
stra macchina — che pure 
ha mostrato delle debolez
ze — è più sana: in alcune 
zone non ha che da ripete
re la buona prova del 3 giu
gno, in altre, e non solo al 
Sud, dovrà essere sottoposta 
ad una rapida e coraggiosa 
rettifica critica. Personal
mente sono convinto che la 
percentuale dei voti comuni
sti potrà migliorare il 10 giu
gno rispetto alle elezioni le
gislative, proprio - grazie a 
questa capacità di lotta che 
non guarda ai candidati ma 
guarda all'idea, alla bandie
ra ». 

Di fronte ai risultati di do
menica scorsa c'è disorienta
mento all'interno del parti
to? 

« Turbamento, certo. Sa
rebbe strano che cosi non 
fosse. Vero è che siamo un 
partito forte che sa fare 
fronte alle avversità, però 
quattro punti perduti sono 
motivo di riflessione, e la Di
rezione ha già espresso la 
sita volontà di procedere ad 
un esame severo — sottoli
neo severo — delle cause dì 
questo esito. Però, in que
sti giorni, ai compagni tur
bati. inquieti io voglio dare 
un buon consiglio: c'è una 
grande medicina per i comu
nisti, il lavoro. Buttatevi a 
lavorare senza tregua per a-
vere una rivincita. Poi, se 
i risultati miglioreranno, po
tremo discutere anche con 
maggiore serenità ». 

Torniamo alta tematica eu
ropea. Di quali interessi si 
faranno portatori i comunisti 
nel Parlamento della Comu
nità? 

« Ho detto prima che biso
gna vedere anzitutto quali sa
ranno i poteri reali di quel 
Parlamento. Nell'ambito del
le modeste possibilità d ie es
so avrà, noi ci batteremo per 
una politica di unificazione 
economica, di trasformazio
ne della politica agraria per 
dare finalmente ai prodotti 
dell'agricoltura meridionale 
la protezione di cui hanno bi
sogno. Ci batteremo contem
poraneamente per un allar
gamento della Comunità ai 
paesi del Mediterraneo, ben 
sapendo che questo porrà dei 
problemi all'agricoltura me
ridionale . che dovrà final
mente attuare quella trasfor
mazione strutturale che è 
possibile (per ragioni geo
grafiche e, oggi, anche per 
la disponibilità di acqua) e 
che potrebbe fare del nostro 

Mezzogiorno una zona di pro
duzione di primizie per i 
mercati del Nord ». 

Prima di tutto, dunque, a-
gricoltura e Mezzogiorno. Ma 
non ci sono anche preoccu
pazioni più generali per lo 
sviluppo economico? 

« Per quanto riguarda la 
orisi ritengo che a breve sca
denza non vi siano motivi di 
allarme perché oggi l'Italia 
vive effettivamente un mo
mento di congiuntura alta. Il 
problema è che si tratta di 
una congiuntura drogata, ba
sata sulla creazione e l'espan
sione di una zona produttiva 
sottratta al fisco, alle previ
denze sociali, agli obblighi 
contrattuali. Quindi è qual
cosa di molto precario. In 
realtà, su scala europea au
menta l'inflazione, e questo 
è legato alle grandi manovre 
nazionali e internazionali: 
aumento del dollaro, aumen
to del prezzo del petrolio, cri
si energetica. Penso che stia
mo andando incontro — tra 
la fine del '79 e gli inizi del-
l'80 — a una crisi economi
ca estremamente grave nel 
mondo e in Europa. Questo 
pone all'Italia il problema 
drammatico di attrezzarsi 
per una simile prospettiva: 
attraverso una riconversione 
della sua economia e una 
reale programmazione rifor
matrice. Questo sarà il ter
reno di un grosso scontro 
politico ». 

Spinelli 
della Comunità la fanno i 
governi e i burocrati. , 

« Non è vero. Il Parla
mento europeo è nato con 
poteri puramente consultivi. 
Per anni ha avuto solo il 
diritto di esprimere oninioni 
non vincolanti, che il Con
siglio dei ministri tranquil
lamente ignorava. Poi però 
le cose sono cambiate. Il 
Parlamento si è fatto ricono
scere (sia pure in modo con
torto e distorto) un'altra 
prerogativa: quella di votare 
il bilancio, di anorovarlo o 
bocciarlo o modificarlo. E. 
partendo da questa trincea, 
ha già cominciato a muo
versi verso la conquista di 
altre posizioni, in partico
lare di due. Quando i « re
golamenti » /minio conse
guenze finanziarie di un cer
to rilievo, il Consialio dei 
ministri non può più deci
dere a suo piacimento; deve 
esserci prima un « avvici
namento sostanziale » fra le 
posizioni del Parlamento e 
quelle del Consialio. E' co
me aver messo un piede nel
la porta del potere legisla
tivo... ». 

« Inoltre il Parlamento 
non aveva il diritto di met
ter bocca nella nomina del
la Commissione (il « gover
no » della CEE, dato che il 
Consiglio dei ministri è, al 
tempo stesso, una specie di 
«governo-parlamento»). Ora 
non è più così. Il Parlamen
to può esprimere il suo pa
rere sulle caratteristiche e 
l'indirizzo politico della 
Commissione. Può votarle la 
sfiducia. Perciò può inci
dere sulla sua formazione. 
In altre parole: il Parlamen
to, come del resto tutta la 
Comunità, non è qualcosa di 
rigido, di già ben delimitato, 
con confini precisi e chiari. 
E' un corpo in formazione, 
in trasformazione, che sta 
acquistando forza, e coscien
za di questa forza ». 

Sarà. Ma i comunisti, nel
l'Europa comunitaria, sono 
forti solo in Italia e in Fran
cia. Negli altri Paesi quasi 
non esistono. Quindi nel Par
lamento europeo conteranno 
poco o nulla. Per il nostro 
elettorato la prospettiva non 
è incoraggiante. 

« Neanche questo è vero. 
La situazione è molto più 
complicata. Nel Parlamen
to europeo gli schieramen
ti sono ancora molto fluidi. 
Non passano lungo i confini 
nazionali (in vent'anni da 
che l'assemblea esiste, non 
c'è mai stata una riunione 
fra deputati della stessa na
zione). E solo teoricamente 
sono basati sull'affiliazione 
ai vari partiti. E' vero, in
fatti, che comunisti, sociali
sti e socialdemocratici, libe
rali, democristiani e perfi
no (in parte) conservatori, 
hanno matrici ideologiche 
trans-nazionali facilmente ri
conoscibili (fanno eccezione 
i gollisti, che sono naziona
listi puramente francesi). E' 
vero anche, tuttavia, che le 
linee politiche differiscono 
molto. I democristiani ba
varesi, per esempio, vorreb
bero che i partiti cattolici 
diventassero pilastri della 
conservazione. Ma i demo
cristiani italiani, belgi, olan
desi, non sono stati finora 
d'accordo, perché (fra l'al
tro) sono abituati a gover
nare insieme con i sociali
sti o con altri partiti di si
nistra. Ma anche i sociali
sti e i comunisti seguono 
linee diverse. Laburisti, so
cialisti danesi e socialisti di 
sinistra francesi (Ceres) so
no più o meno sulla stessa 
linea "nazionalista" del PCF, 
contraria ad un allargamen
to e approfondimento dei 
poteri comunitari. Socialde
mocratici tedeschi, lussem
burghesi, belgi e olandesi 
sono invece più vicini alla 
nostra linea europeista... ». 

Linea a cui ci siamo con

vertiti con un certo ritardo... 

« Se è per questo... Alla 
CEE erano .contrari anche 
Ì socialdemocratici di Schu
macher. La CEE è nata ma
le proprio perché le sinistre 
(intendo tutte le sinistre eu
ropee) non ne hanno capi
to subito l'importanza. Co
munque non dimentichiamo 
l'esempio storico di San Pao
lo. E' con San Paolo (ex 
persecutore di cristiani) che 
il cristianesimo cessa di es
sere un movimento di rifor
ma esclusivamente ebraico e 
diventa universale. E' con 
l'ingresso dei comunisti nel 
Parlamento europeo che la 
CEE cessa di essere un fat
to burocratico e di vertice, 
e comincia a diventare un 
fatto popolare. Neofiti o no, 
i comunisti sono fra i più 
attivi nell'assemblea. All'ini
zio non ci ascoltavano nem
meno, uscivano quando par
lavamo, ci consideravano be
stie rare e strane. Poi (mol
to merito va ai discorsi di 
Amendola) hanno comincia
to a capirci, ad apprezzarci. 
Ora ci cercano, discutono 
con noi, e spesso ci danno 
ragione ». 

Quindi chi parla di « ghet
to » comunista... 

« Mentisce. Nessun "ghet
to" a Strasburgo. Il gruppo 
comunista italiano è forte 
e rispettato... ». 

Ma, insomma, quali sono 
gli schieramenti? 

*Direi essenzialmente due, 
peraltro ancora in formazio
ne: quello degli innovatori. 
cioè di quelli che vogliono 
andare avanti sulla strada 
comunitaria; e quello degli 
immobilisti, di cui fanno par
te forze distanti come la 
sinistra laburista e la de
stra de. Ma noi speriamo 
di attirare nello schieramen
to degli innovatori tutte le 
forze di sinistra, cioè tutti 
i comunisti e i socialisti, 
innanzitutto, ma anche al
tri ». 

Spiegati meglio. 

« L'Europa comunitaria ha 
davanti a sé la scelta fra 
due prospettive: o il ritorno 
al modello degli anni 50-60, 
con le regioni più avanzate 
(compreso quindi il trian
golo industriale italiano) 
che avanzano ancora e « ti
rano » le altre (in teoria, 
perché in pratica se le la
sciano dietro); o il varo di 
un nuovo modello, che ten
da a sviluppare le regioni 
più arretrate, come premes
sa indispensabile alla solu
zione della crisi generale. 
Per il primo modello, non 
c'è bisogno di rafforzare la 
CEE. Le attuali strutture 
bastano e avanzano. Per il 
secondo modello (V unico 
valido, secondo noi) la Co
munità deve assumere re
sponsabilità nuove e di mag
gior peso, cioè deve raffor
zarsi. Il perché è ovvio. Ba
sti solo pensare ai piani di 
sviluppo regionale. I social
democratici tedeschi lo han
no capito. Altre forze di si
nistra. in linea di principio 
più vicine a noi. no. C'è 
molto lavoro da fare, in que
sta direzione ». 

In conclusione? 

« In conclusione direi che 
il Parlamento europeo, for
te della nuova legittimità 
che gli deriverà dal suffra
gio popolare, sarà quel che 
vorrà e saprà essere. Se sa
rà energico, dinamico, atti
vo, deciso ad alzare la vo
ce e a farsi valere, riuscirà 
a strappare più ampie pre
rogative a quel " re collet
tivo semi-assoluto" che an
cora per tanti aspetti è (e 
vorrebbe continuare ad es
sere) il Consiglio dei mini
stri; e a spingere cosi nella 
direzione giusta tutta la 
« macchina » delle istituzio
ni comunitarie. In questa 
battaglia, i comunisti italia
ni continueranno a fare il 
loro dovere, a svolgere un 
ruolo rilevante. Naturalmen
te, l'incisività della loro azio
ne dipenderà anche dal lo
ro numero. Di qui. l'impor
tanza del voto di domenica, 
non solo per l'Europa in ge
nerale, ma per tutti gli ita
liani ». 

Fiat 
prevista con i compagni li
cenziati. 

Eppure questa è gente che 
ha già perso più di 100.000 li
re a testa per una lotta che 
dura da molti mesi e di cui 
ancora le chiusure della con
troparte al tavolo dei contrat
ti non fanno intravvedere lo 
sbocco. Che parallelamente al 
contratto è costretta a lottare 
sui problemi, che l'azienda 
via via crea con le sue ristrut
turazioni. Che si è vista ulte
riormente assottigliare la bu
sta-paga da « mandate a ca
sa* di interi reparti ordinate 
— è U giudizio unanime — 
per fiaccare la lotta e non 
per reali necessità produttive. 
Che è stata provocata da cin
que licenziamenti a casaccio, 
che puzzano di intimidazione 
lontano un miglio. 

Tutto ciò che escogita la 
Fiat sembra fat*o apposta per 
inasprire gli animi, spingere 
i lavoratori allo scontro fron
tale e ad oltranza per poi 
piegarli meglio. Ma loro fer
mi, ostinati, sono decisi a non 
mollare la lotta articolata, 
quella che permette di dura-
ri. 

« Ma di questa lotta, dei 
suoi obiettivi di maggior re
spiro, non si parla: si lamen
tano quelli della FLM, apren
do una conferenza stampa nel
la sede della "quinta Lega" 
in corso Unione Sovietica — 
si parla solo delle "violenze". 
E parliamone di queste "vio
lenze". Intanto c'è un primo 
tipo di "violenza", quella di 
chi spara e incendia. Su que- ' 
sto la posizione del sindacato 
e dei lavoratori è limpida: so-' 
no dirette contro la lotta ope
raia ». Poi ci possono essere 
episodi di intolleranza, nervo- ; 
sismo, esasperazione. « Anche 
questi — ricorda Pregnolato 
della quinta lega FLM — li 
abbiamo condannati e respinti,. 
in passato, mezz'ora dopo che 
erano successi, senza attende
re comunicati dalla Fiat ». 

Ma non possiamo accettare 
— ribadiscono — che venga : 
presentata come « violenza » il ' 
fatto stesso di scioperare, di 
fare i picchetti e i cortei. 

Cos'è successo mercoledì? 
E" vero che i «capi» sono 
stati « costretti » a parteci
pare ai cortei? Che il nervo
sismo abbia travalicato in ag
gressioni ad automobilisti al
l'esterno della Jabrica? Ai sin 
dacalisli che mercoledì erano 
in fabbrica e hanno visto con 
i loro occhi non risulta nul
la del genere. . 

1 « capi » — dicono — Han
no partecipato ai cortei, co
me era avvenuto altre volte. 
In ogni caso, non c'è stata 
alcuna violenza € fisica* nei 
loro confronti. Quanto alle. 
macchine, l'episodio sarebbe , 
circoscritto ad un diverbio, 
nato da un malinteso, con 
una automobilista che stava 
per investire due operaie. 

Una petizione, promossa dal ; 
sindacato tra. i « capi » do
vrebbe contribuire a ristabi
lire la realtà dei fatti. Intan
to tra i « fatti » c'è incontesta
bilmente la volontà della Fiat 
di drammatizzare, di presen 
tare in un calderone unico 
scioperi, eventuali intempe
ranze e terrorismo, di sof
fiare sul fuoco con i licen
ziamenti. Paradossalmente 
una delle migliori prove di. 
questa volontà di « forzare » . 
ad arte quel che è avvenuto 
mercoledì è fornita dalla stes
sa lettera di licenziamento ai • 
cinque di Mirafiori (scelti, 
tra l'altro, piuttosto a casac
cio, visto che a quanto pare, 
uno dei cinque non era nem
meno presente al corteo). La, 
accusa è di « ai;er volontaria
mente danneggiato materiale 
di proprietà dell'azienda, ave
re inoltre utilizzato materia-' 
le per fini impropri, allo sco
po di minacciare e costringe
re capi ed impiegati ad ab
bandonare il posto di lavoro. 
seguire cortei, assistere a ma
nifestazioni ». Le « violenze » 
vengono dunque già, ridimen
sionate a « minacce ». Quan
to al € materiale utilizzato per 
fini impropri», pare si tratti 
di alcuni fauolini su cui gli o-
perai erano saliti per tenere 
l'assemblea. Pochissimo tem
po fa a Stura — ci ricordia
mo — n «materiale impro
prio* cui si riferivano le de
nunce dell'azienda consisteva 
in alcuni vecchi bidoni usati a 
mò di tamburo e, a Mirafiori, 
dei telefoni interni usati per 
organizzare i picchetti. La va- ' 
ghezza di un comunicato della 
Fiat — diramato per « ri
spondere » alla conferenza 
stampa dell'FLM — non fa 
poi che confermare la pre
testuosità dei licenziamenti. 

Quel che è certo è che né 
giovedì né ieri c'era a Mira-
fiori nulla di quel clima esa
sperato che la versione Fiat 
di questi episodi vorrebbe da
re ad intendere. C'erano — 
questo sì — la fatica di un 
contratto difficile, la sensa 
zione che mentre si tratta in
tanto vanno avanti le scélte 
dell'azienda e si rimettono 
continuamente in discussione 
le conquiste di fondo per cui 
si era lottato: in primo luo 
go gli investimenti nel Mez 
zogiorno. 

Ce anche il peso dei mol
tissimi problemi ancora aper
ti: dalla necessità di conqui
stare a « capi » ed intermedi 
— in crisi davanti al delega
to — una nuova professionali
tà: allo « shock » rappresen 
tato dal lavoro in fabbrica — 
fare automobili è ancora uno 
dei mestieri più Jaticosi e in
grati che esistano — per i 
giovani di fresca assunzione 
(ci siamo meravigliati della 
presenza di tante ragazze in 
tuta al corteo —: ci hanno 
spiegato che solo nell'ultimo 
anno a Mirafiori ci sono sta
te 2000 assunzioni; metà so
no donne). Ma insieme si 
avvertono corposamente una 
maturità e una coscienza che 
darà certamente filo da tor-\ 
cere a chi volesse ricacciare] 
lo scontro ai livelli degli an
ni '50-'60. • 

Oltre al fatto che a Torino. 
non c'è solo Mirafiori: ieri\ 
hanno scioperato per il con1 

tratto oltre centomila lavora-, 
tori Fiat e quasi altrettanti. 
di altre aziende, con porteci-; 
zioni ovunque prossime al] 
100 per cento. Varticolazione] 
delle fermate è stata parti \ 
colarmente incisiva alla Fiat* 
di Rivolta (scioperi a scac-] 
chiera officina per officina),] 
alla Fiat Lingotto (con un' 
grande corteo che ha mani
festato davanti allo stabili
mento), airoiivetti (dove ogni 
giorno sciopera un reparto 
diverso per ciascun stabili
mento), alla Lancia di Chi-
vasso e di Torino. 


